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LA PROVA D’AUTUNNO Sabato 15 agosto 1998l’Unità3

Gabriella Mercadini

Il segretario della Cgil: «I problemi in autunno potrebbero venire da Fossa. Le cose che dice D’Antoni? Solo volgarità»

«Pericoli da Confindustria»
Cofferati: serve una nuova programmazione

ROMA. Un autunno costruttivo. È
l’autunno che Cofferati spera. At-
torno ad esso potrebbero trovarsi
concordi governo, sindacati, im-
prenditori e anche Fausto Bertinot-
ti. Il segretario Cgil, dopo aver lan-
ciato per primo, nelle scorse setti-
mane, l’allarme sui rischi «distrutti-
vi» delle importanti scadenze post
feriali ora lancia una proposta. Tut-
to è imperniato attorno all’obietti-
vo decisivo di restare in Europa. L’i-
deaèquelladiunfortecambiamen-
to, attraverso una nuova program-
mazione democratica dell’econo-
mia, non ripescando antiche ban-
diere degli anni sessanta, ma guar-
dando all’oggi, partendo dalla poli-
tica dei redditi. Ciascuno dovrà
però fare la sua parte. Il dialogo con
Berlusconi sulle riforme istituzio-
nali? Non ci sono più le condizioni.
Gli attuali equilibri politici? Sono
anomali, ma sesaltano non restano
che le elezioni. Lo sciopero genera-
le?Lelottesiproclamanoaltermine
di una discussione e comunque il
pericolo principale è rappresentato
dagli atteggiamenti della Confin-
dustria. Io agisco così per amore di
Prodi, come dice Sergio D’Antoni al
«Messaggero»?Èunavolgarità.
Tra le incognite dell’autunno c’è
anche quella su una possibile ri-
presa del dialogo sulle indispen-
sabili riformeistituzionali.Sergio
Cofferatièottimista?

«L’interruzione del
confronto sulla Bica-
merale ha prodotto
l’allontanamento di
un chiarimento su
questi aspetti decisivi.
Potrà riprendere, sem-
mai, dopo l’elezione
del presidente della
Repubblica e dopo le
elezioni amministra-
tive ed europee. Ciò
vuol dire che a quella
tappa bisognerà arri-
varci con un assetto
politico stabile, cioè con una mag-
gioranza che trova un equilibrio
sullecosepiùimportanti...»
Equiarriviamoallasecondainco-
gnitaautunnale?

«C’è un anomalia rappresentata
da un governo con una maggioran-
za parlamentare diversa dalle forze
che lo compongono. Esiste in que-
sto governo un orientamento co-
munesuitemidifondo,suvalorias-
sai contrastanti conquellisostenuti
dal centro-destra. Poi, dentro que-
sto involucro comune, nascono di-
visioni interne abbastanza consi-
stenti».
Questo incerto equilibrio resiste-
rà?

«L’anomalia non è superabile,
deve proseguire fino alla fine della
legislatura».
Non rischierà di essere travolta,
magari passando at-
traverso la scissione
di Rifondazione Co-
munista?

«Puòesserecheque-
ste tensioni possano
portare a delle modifi-
che.Mapotrebberoes-
sere modifiche inter-
ne all’involucro di cui
hoparlato».
Tutto ciò comporta
altri rischi per il sin-
dacato,perlaCgil?

«Se il sindacato
mantiene la sua auto-
nomia forte non ci saranno rischi.
LeipensiallastoriadellaCgil.Siamo
passati attraverso un governo di
centrosinistra, con i socialisti al go-
vernoeicomunistiall’opposizione.
Ècomunqueanchequestounnodo

che viene al pettine dell’autunno.
Esistono però precedenti positivi:
con le leggi Finanziarie del 1996 e
del 1997, l’«anomalia» è stata dife-
sa. Non c’è, del resto, alternativa.
Gli elettori si sono pronunciati per
uno schieramento e ogni alterazio-
nediventerebbeuna forzaturadella
loro volontà. Anche Rifondazione
comunista ha ricevuto il consenso
degli elettori per governare con l’U-
livo. Se l’equilibrio salta comun-
que? Non c’è altra via che il ritorno
aglielettori».
C’è però all’orizzonte quella che
appare la nuvola più nera, una
nuvola d’ira, fatta proprio dai
problemi del lavoro e dell’econo-
mia.Comediradarla?

«È una parte importante della ri-
cerca di un equilibrio politico soli-
do. Il governo in questi due anni ha
compiuto un’operazione non faci-
le, quella di proseguire sulla via del
risanamento, per rispettare i para-
metri di Maastricht e per assicurare
la competitività dell’economia ita-
liana. Anche se non ci fosse stato
Maastricht avremmo dovuto risa-
nare, per competere nel mercato
globale. Il valorediMaastrichtè sta-
to quello di fissare tempi precisi, da
cui non poter sfuggire.Ma eravamo
obbligati a compiere quel percorso.
Il governo lo ha fatto con un ele-
mento che va riconosciuto: l’equi-

tà. Ora, dopo l’entrata in Europa,
devefissareilprofilodellasuapoliti-
caeconomicaesocialeperrestare in
Europa,conautorevolezza».
Checosafare?

«Èilveroproblemadell’autunno.
Il compito impegnativo del gover-
no e della maggioranza è quello, sì,
di sistemare i rapporti interni, le di-
verse idee programmatiche, ma il
tutto finalizzato all’obiettivo di re-
stare in Europa. Questo comporta
una scelta politica di fondo. Il go-
vernoèchiamatonontantoadeste-
nuanti mediazioni, ma a darsi un
profilo alto di politica sociale ed
economica. Non bisognerà abban-
donare il rigore, perché abbiamo
sempre un alto livello del debito. Io
penso, però, anche ad una nuova
forma di programmazione econo-
mica. Dal 1993 in avanti abbiamo

programmato alcuni grandi fattori
economici. La politica dei redditi,
recepita nell’accordo con Ciampi
del1993,èesattamentequestacosa,
siapurecontanteimperfezioni».
Unritornoatesidegliannisessan-

ta?
«Quella iniziata nel 1993 non è

stata una programmazione dei fat-
tori dello sviluppo, come quella
concepita allora, quando c’era una
presenza forte dello Stato nelle atti-
vitàproduttiveeneiservizi.Noi,per
ora, abbiamo definito dinamiche
inflattive,collegatealrientrodalde-
bito; la programmazione dei valori

macroeconomici, arrivandoad una
programmazione delle politiche fi-
scali, delle politiche salariali e delle
politichedeiprezziedelletariffe».
C’èunaparentelaconquellanota
aggiuntivanataneglianni60sug-
geritadaNerioNesi?

«Non penso a formule del passa-
to,maaqualcosadinuovo».
La proposta di Alfiero Grandi su
una nuova Autorità per l’occupa-
zione(magari lostessoProdi)non
convince?

«Non credo sia il momento di di-
scutere modifiche dei ministeri o di
mettere in campo avvicendamenti
o sostituzioni. Sono comunque
problemidelgoverno».
Quali aspetti dovrebbe toccare
questanuovaprogrammazione?

«Quel che in parte era già stato
immaginato nel 1993: la finalizza-
zione della politica dei redditi allo
sviluppo economico e all’occupa-
zione.Iopensoche,conunaconfer-
mata politica dei redditi, noi avren-
mo effetti certi sull’occupazione.
L’esperienza fatta dimostra che una
programmazione democratica del-
le redistribuzione porta a elementi
di forte coesione sociale. Ci sarà pu-
re una ragione per cui in un Paese

come il nostro che ha problemi oc-
cupazionali irrisolti in alcune aree e
che durano da decenni, malgrado
manovre consistenti di bilancio, la
coesione sociale è rimasta forte.
Credo che questo derivi dal fatto
che si sono introdotti progressiva-
mente elementi forti di democrazia
nellaredistribuzionedelreddito».
Qualimisuredovrebbeadottareil

governo?
«Occorre confermare le politiche

introdotte nel 1993epoi integrarle,
guardando che cosa ha funzionato
meglio e che cosa meno. Hanno
funzionato bene gli aspetti redistri-
butivichehannochiestocoerenzaa
salari, a prezzi, a tariffe. È stata por-
tata sottocontrollo ladinamicadel-
la spesa sociale, con gli interventi
sul welfare. È rimasta più statica la
politica fiscale, per ragioni oggetti-
ve,datol’altolivellodeldebito».
È qui che bisogna programmare
ora?Sulfisco?

«Il governo si è impegnato pro-
prio a programmare una riduzione
della pressione fiscale. Io insisto nel
dire che tale diminuzione non deve
riguardaresolol’impresa,maanche
illavoro,pertutteleragioninote».
Tutto questo avrà effetti sull’oc-
cupazione, tema dominante del-
l’autunno?

«Un’idea forte di programmazio-
neaiutal’economiaaorientarsiver-
so la crescita e l’occupazione. C’è
poi una cosa inpiù da fare edèquel-
lo che stiamo discutendo in questi
mesi. Io penso che la crescita che
dura nel tempo, lo sviluppo, siano
alla base di qulasiasi intervento. Poi
inunpaesedualecomeilnostroser-
vono interventi mirati per le aree
deboli. È aperto un confronto con
Enti locali, associazioni imprendi-

toriali, sindacati e governosull’uni-
ficazione degli incentivi ai quali il
governo, come ha detto il presiden-
te del Consiglio nell’ultima discus-
sione parlamentare, può aggiunge-
re, un intervento per alleggerire il
costo del lavoro; la semplificazione
delle procedure che rimane uno dei
problemi più importanti, più della
disponibilità di nuove risorse per il
Mezzogiorno; meccanismi di in-
centivazione per regolarizzare il la-
voro sommerso; la realizzazione ur-
gente degli interventi infrastruttu-
raliequelliperlasicurezza.Epoiser-
vono gli strumenti come l’Agenzia,
i contratti d’area, i patti territoriali.
Con un fondamento: la selezione,
non gli interventi a pioggia. Per
questo sbaglia chi propone un uni-
cocontrattod’areapertuttoilSud.È
la logica dell’intervento straordina-

rio. Il Mezzogiorno non è un unico
indistinto».
Tali propositi abbisognano, di un
quadro sociale positivo. Pardi ca-
pirecheun’altraautunnalenuvo-
la nera si annida in casa della

Confindustria...
«La programmazione come poli-

tica condivisa con una funzione
dello Stato tesaaproporree incenti-
vare ha bisogno del contributo di
tutti i soggetti. Eallorabisognacon-
fermarelapoliticadeiredditi...»
MagariGiorgioFossapotrebbedi-
re che tale politica salta con le 35
ore...

«No, se si correggerà il testo pre-
sentato in Parlamento. No, se le 35
ore avranno nella legge un riferi-
mento e degli incentivi e nella con-
trattazione le modalità attuative. E
se nella contrattazione si troveran-
no le forme per compensare i costi
della riduzione d’orario, utilizzan-
do una parte della produttività in
modotalecheleaziendenonabbia-
nounincrementodicosti.Ilproble-
ma è quello di non far diventare la
riduzione d’orario un costo che si
aggiunge».
Come ha sostenuto il ministro
franceseMartineAubry?

«Con una differenza che nel caso
del modello francese questa ricerca
si fa azienda per azienda non essen-
doci contratti nazionali. Noi abbia-
mobisognodeidue livelli:naziona-
leeaziendale».
Quali sono, allora, i propositi del-
laConfindustria?

«L’Europa ora costringe a vincoli
pesanti gli imprenditori. Non han-

no più i vantaggi dei
cambi. Una partedi lo-
ro pensa di compen-
sarli comprimendo i
salari. Questo alimen-
terebbe il conflitto, di-
struggerebbe la politi-
ca dei redditi, produr-
rebbe una riduzione
dei consumi, con inci-
denza sullo stesso ap-
parato produttivo, sul-
l’occupazione. Non
parliamo poi degli ef-
fetti derivantidallacri-
si asiatica con l’incer-

tezza che produce, riducendo la
propensione al rischio e all’investi-
mento. Lo stare in Europa non sa-
rebbe più un obiettivo possibile. I
problemi principali, perciò li avre-
moconlaConfindustria,nonconil
governo,credo».
Sarà questa la scintilla che scate-
nerà l’azione sindacale? Senza
preannuncidiscioperogenerale?

«Iocredochesiacomesemprene-
cessario collegare l’iniziativa agli
obiettivi chesivoglionoperseguire.
Credo che parlare astrattamente di
sciopero sia un errore controprodu-
cente. Abbiamo in corso un con-
fronto su due tavoli e ne avremo un
terzo sulla Finanziaria. Trarremo le
somme. L’iniziativa è l’atto conclu-
sivodiunconfronto».
SergioCofferatinonparlacosìper
amore di Prodi, come ha sostenu-

to D’Antoni in una
intervista al «Messag-
gero»?

«È una volgarità che
non voglio commen-
tare».
Non c’è il rischio che
si indebolisca la stes-
sa unità d’azione tra
Cgil, Cisl e Uil e che
diventi un’incognita
anche il ruolo del sin-
dacatoinautunno?

«Lo temo. Quando
la diversità d’opinioni
si traduce in una sorta

di polemica forzata verso un’orga-
nizzazione, quando addirittura vie-
nepersonalizzatanonèsolosgrade-
vole.Sonopiccoledosidiveleno».

Bruno Ugolini

C’è una sola
alternativa
a questa
maggioranza
estIl voto

Parleremo
di sciopero
se dovessero
fallire
le trattative

Quel che
dice
D’Antoni
è solo
una volgarità
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L’Euro è
un vincolo
Le imprese
vorranno
salari bassi

Sergio D’Antoni Giorgio Fossa


